Santuario San Giuseppe della Chiusa a Trieste

Il prodigio della Lampada
Si va sempre avanti nel tempo e si scopre e si scopre sempre più una realtà consolante che ci sostiene nella quotidianità della vita: la devozione a san Giuseppe ha la dimensione del mondo.

Gli itinerari che conducono ai santuari a lui dedicati, alle chiese a lui consacrate non sono solo quelli tradizionali, conosciuti, cioè, dalla massa sconfinata dei suoi devoti ma anche altri, ignorati anche da noi, che portano a conoscere una devozione radicata nella pietà popolare. È il caso di quella storia che da 250 anni ha per scenario un villaggio nei pressi di Trieste, chiamato “San Giuseppe della Chiusa”.

Il merito di aver notificato questa interessante storia va ascritto ad una associata alla Pia Unione, la Signora Maria Teresa Visintin.

“In questo villaggio – ci racconta – c’è il Santuario dedicato a san Giuseppe. Il 19 marzo è celebrata solennemente la festa del Santo Patrono. La gente arriva dalle città vicine. Le celebrazioni sono in lingua italiana e slovena perché nel villaggio ci sono famiglie di origine slava. Quest’anno la festa ha avuto una particolare solennità: si celebrano 250 anni dal prodigio operato nel 1749 da Dio in onore del Patriarca san Giuseppe”.

E per informarci dettagliatamente sul grande avvenimento, la signora Visintin ci ha inviato un libretto illustrativo invitandoci a far conoscere “questa nostra realtà”, come lei stessa dice.

Aderiamo volentieri alla sua proposta, certi di far cosa gradita ai nostri lettori, fedeli devoti di san Giuseppe.

Quel prodigio operato da Dio

Già il toponimo “San Giuseppe della Chiusa” sottolinea ampiamente quella geografia di fede che da Trieste dilaga nel Friuli Venezia Giulia. Si può dire che questo villaggio si colloca come avamposto pacifico di due civiltà: italiana e slovena, le cui lingue ricorrono in perfetta sintonia liturgica nei vari riti.

Ma veniamo al prodigioso avvenimento. Villaggio di Ricmanje, 1749: “Tra i villici di Rizmigne – scrive l’autore del libretto, il parroco di Dolina Giovanni Ernesto – si era sparsa la voce che, nella chiesa di San Giorgio, la lampada posta di fronte all’altare di san Giuseppe si accendesse da sola. Essendomi stata riferita tale stravaganza come un prodigio, io la comunicai ad altri come una diceria mal fondata del volgo e come il prodotto di una devozione accompagnata da pregiudizi popolari”.

Qui risalta subito la massima cautela del parroco seguita, però, da una considerazione impregnata di fede: “Dio, sempre mirabile nei suoi Santi, si compiacque far palese ai dì nostri (siamo nel 1751, n.d.r.) e sotto ai nostri occhi le sue meraviglie o per riaccendere in noi la devozione forse languente verso un sì grande Patriarca o per illuminare le nostre menti a riconoscere in san Giuseppe un valido Protettore nelle indigenze della nostra vita e nel pericolo della nostra agonia”.

Nella notte la lampada si riaccende

La narrazione, fatta con scrupolosità, procede attraverso date precise che sottolineano  la puntigliosità delle autorità religiose nell’accertare la veridicità del prodigio.

Il 18 marzo 1749 furono scelti alcuni uomini di eccezionale probità affinché custodissero la chiave della chiesa. Il giorno 23 dello stesso mese, alla presenza dei testimoni, la lampada fu spenta e la chiave data loro in consegna. “Nonostante questa cautela – annota l’autore del racconto – nella notte susseguente, alle ore 9 circa, si vide, dalla finestra, riaccesa la lampada e tale si mantenne sino al 26 del detto mese”.

In quel giorno il parroco, dopo aver celebrato le sacre funzioni, affermò: “Alla presenza dei miei collaboratori e di altri testimoni, ho estinto lo stupino della lampada (conserviamo il modo di scrivere dell’epoca, n.d.r.), ho visitata e fatta ben chiudere ogni porta e finestra e ho asportato meco le chiavi”.

Ancora la lieta notizia

“Il 27 marzo – è sempre il parroco di Dolina che racconta – mentre mi avviavo con i miei sacerdoti ad attendere alle confessioni, mi viene resa per strada la lieta nuova: che si era riaccesa la lampada”. A questo punto lo scetticismo che si era diffuso fra il clero per tali avvenimenti si tramutò in un certo convincimento, sebbene cauto, tanto che il parroco non potette fare a meno di scrivere con toni entusiastici: “Non ho voluto distrarmi dall’intrapreso cammino, ma compiuti i miei impegni di pastore d’anime, verso sera, accompagnato dai miei Religiosi, mi sono avviato verso la chiesa in Rizmigne: vicino a quella , prostrato a terra, ho invocato il Patrocinio del santo Patriarca. Poi, aperta la porta con lacrime di consolazione, mi sono appressato alla lampada ardente. Allora ho invitato i devoti che mi hanno seguito a rendere grazie a Dio che con un evidente prodigio ha voluto riaccesa tra noi la devozione verso il Patriarca così glorioso”.

Eliminato finalmente ogni dubbio, il parroco, convinto sulla credibilità del prodigio, si recò il 28 marzo a Trieste per riferire al Vescovo i particolari dello straordinario avvenimento: a sua volta il presule invitava il parroco a mettere per iscritto la storia del fatto.

“Il giorno primo aprile – sottolinea il parroco – ho presentato una supplica affinché l’Eccellenza Reverendissima si degnasse di accettare il giuramento mio, dei religiosi miei e degli altri testimoni per comprova innegabile dell’accaduto”.
Seguirono due decreti, in data 7 e 18 aprile 1749, emessi dalla Curia Episcopale di Trieste: riguardavano il giuramento sulla fondatezza del prodigio. Intanto, il giorno 19 aprile si procedette con ulteriore controllo, anche in osservanza dei decreti vescovili. Fu lo stesso parroco a ricordarlo: “Con due fogli di carta è stato da me fatto un tubo grande intorno al vetro della lampada  affinché restasse immune da ogni frode e da ogni inganno”.

Si legge nel racconto che il 20 aprile tre persone, passando dinnanzi alla chiesa, videro spenta la lampada ma ripassando per tornare alla loro abitazione, in compagnia di altre persone, la videro accesa.

In tale alternarsi di situazioni si arrivò alla sera del 22 aprile quando la lampada si era spenta. Allora il parroco si premurò di pulire lo stoppino e di accertarsi che ogni foro fosse ben custodito e chiuso.

Il 24 e il 26 aprile

Erano le due di notte del 24 aprile: “Mi giunge il lietissimo annuncio che la lampada si è riaccesa. Senza frapporre indugio, con i miei religiosi mi sono recato sul posto dove ho trovato la lampada brillare innanzi all’altare del glorioso san Giuseppe e spente le altre. Abbiamo trovati intatti i sigilli e ben chiuse tutte le finestre e le porte. Con tutto il popolo abbiamo reso grazie all’Altissimo per il prodigio operato. Allora, senza rinviare al domani, mi sono recato a Trieste per supplicare l’Ecc. mo Vescovo a visitare la chiesa e la lampada, onde anche lui rilevare un così grande prodigio”.

Fu salutata con entusiasmo da tutto il popolo la visita del Vescovo. Terminato il Santo Sacrificio, il presule volle vedere la lampada e riscontrò che la accensione non poteva avvenire naturalmente.

Si giunse così al 26 aprile: “Passando solo davanti alla chiesa, guardando per la finestra vicina alla porta, mi parve spenta la lampada, ma entrando in chiesa l’ho ritrovata ad ardere debolmente. Poi appena toccata al di fuori, la lampada riprese ad ardere con vigore”.

Il 30 aprile ci fu una nuova miracolosa accensione della lampada. “Senza entrare in chiesa – riferisce il parroco di Dolina – ho reso grazie a Dio ed ho dato preciso resoconto in tutti i suoi dettagli all’Ecc.za Reverendissima supplicandola a darmi precise disposizioni per ben agire in questa esaltante situazione. Il Vescovo mi ha manifestato la sua volontà con un decreto datato 30 aprile 1749 e con una lettera epistolare per esortarmi a vigilare sempre più e mantenere l’ordine, in seguito al verificarsi del grande prodigio”.

Il riconoscimento del luminoso evento

Una solenne processione, stabilita per il 5 maggio, sigillò come fatto straordinario “il nuovo prodigio operato da Dio in onore di san Giuseppe”. In assenza del Vescovo, impegnato a presiedere nella cattedrale di Trieste il Te Deum di ringraziamento per la pace conclusa “tra l’Augustissima nostra Regina (Trieste faceva parte dell’impero austriaco n.d.r.) e il Re di Francia”. Il parroco venne delegato a presiedere la sacra funzione; un’occasione propizia per “esortare il popolo ad invocare l’intercessione del Santo Patriarca”. E così facendo, il Vescovo permetteva che fosse aperta la chiesa e dato libero accesso alla devozione.

“Di questa lettera – che documenta il tanto atteso ‘imprimatur’ della Chiesa – si rilascerà una copia autentica che dovrà custodirsi in codesta parrocchia a lume e memoria dei tempi in avvenire. Dalla Curia Episcopale, Trieste 30 aprile 1749”.

Da quell’anno, il fenomenale avvenimento è entrato nelle celebrazioni annuali al villaggio di Ricmanje (San Giuseppe della Chiusa) presso Trieste.

 Quest’anno si compiono i 250 anni dallo storico evento. Grazie alla cortese lettera della nostra associata Maria Teresa Visintin, si è potuto avere la conferma che la devozione a san Giuseppe, di quando in quando, propone confortanti, sconosciuti risvolti di una fede radicata verso il castissimo sposo di Maria. Così quel prodigioso accendersi della lampada nel Santuario San Giuseppe di Ricmanje, in quel fazzoletto di terra, si diffonderà attraverso la “Santa Crociata” riproponendo il misericordioso Santo come insuperabile “Intercessore” presso Dio e la Madonna: il villaggi odi Ricmanje è un altro itinerario di preghiera sulla strada della speranza (Da La Santa Crociata, luglio 1999).
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